
  

budō jisho
le parole giapponesi che usiamo 

nelle arti marziali



  

I 12 KATA DELLA ZNKR

Quello che è conosciuto come seitei iai è una serie
di 12 kata che costituisce lo stile ufficiale della
 Zen Nippon Kendō Renmei (All Japan Kendo

Federation). Si tratta di una serie di kata che sono
stati creati nel tempo cercando di mettere insieme

elementi provenienti dalle varie scuole tradizionali di
koryu. Seitei 制定 , infatti, significa “stabilito,

creato”. Nel 1969 la ZNKR codificò le prime sette
forme, che furono poi riviste nel 1976. 

Quattro anni dopo, nel 1980, furono stabiliti 
altri tre kata; infine nel dicembre del 2000

 si aggiunsero gli ultimi due kata 
portando la serie a un totale di dodici forme. 

Le influenze più marcate nella costituzione 
dei kata vengono dalle scuole di 

Musō Jikiden Eishin-ryū, 
Musō Shinden-ryū e Hoki-ryū.   

  



  

I NOMI DEI KATA

I dodici kata codificati dalla ZNKR si
dividono in tre gruppi: 
seiza no bu - 正座の部 kata in ginocchio
nella posizione di seiza ( si veda BJ_5),
dal primo al terzo;
tatehiza no bu - 立て膝の部 soltanto il
quarto kata che parte dalla posizione di
tatehiza;
tachi iai no bu - 立ち居合の部 kata in
piedi, dal quinto al dodicesimo.
Ogni forma ha un nome che descrive la
caratteristica principale del kata.



  

LA LINEA DI TAGLIO

Con kesagiri inizia la serie di kata in
piedi (tachi iai no bu, dal quinto al

dodicesimo). Ha delle caratteristiche di
transizione tra kata seduti ed in piedi:

infatti ha in comune con i primi quattro
l'altezza della spada alla fine del taglio,
che – come in mae, ushiro, ukenagashi 

e tsuka ate – resta sotto la linea
orizzontale di una misura pari allo

spessore della lama. Inoltre il taglio è
eseguito una volta piazzato il corpo, ed
anche ciò rimanda al kikentai dei kata in 
seiza. Ma l'elemento caratterizzante di
kesagiri è il taglio sulla diagonale: va

portato dal fianco destro dell'avversario
fino alla base del collo sulla spalla

sinistra, per poi ridiscendere sulla stessa
linea con un movimento fluido. Questa

linea di taglio prende il nome dalla
veste del monaco buddista, che viene
allacciata diagonalmente sul torace.



  

Il termine kesa viene dal sanscrito kasaya, che
letteralmente significa ocra, arancione ed indica

 la tipica veste drappeggiata dei monaci buddisti, 
che di solito è appunto di quel colore,

 poiché anticamente si tingeva con l'argilla.
L'indumento compare in India nel già nel IV sec. a.C.,

 e secondo la leggenda riproduce un abito che il
Buddha si cucì unendo fra loro brandelli di tessuto 
usati per coprire i cadaveri. Tradizionalmente veniva

prodotto con materiali di scarto; in Giappone, 
durante i periodi Edo e Meiji, si utilizzavano a tale

scopo le stoffe degli abiti usati del teatro Nō. 

Qui vedete degli
esempi della versione
giapponese dell'abito
monacale buddista, 
che compare perfino

negli anime*! 
*(si tratta del personaggio Suguru

Getō nel manga Jujutsu Kaisen 0)



  

#27
KESA

袈裟

La parola kesa è dunque la versione
giapponese del sanscrito kasaya, ed indica

 il finimento ecclesiastico buddista. 
I monaci indossano questa veste

drappeggiandola sotto un braccio e
 fissandola alla spalla opposta. 

I due ideogrammi che compongono 
la parola hanno dei significati simili, 

ovvero corpetto, cotta, vestaglia.
Nonostante la parola originale indichi il colore

arancione, in Giappone è piu spesso
 di colore marrone o senape.



  

#28
GIRI

切り

Questa seconda parte della parola è consiste
nella sostantivizzazione del verbo 切る (kiru),

che significa tagliare, essere affilato.
Poiché è preceduto da un altro termine, la k 
diventa sonora e prende il suono g ( き⇒ぎ ).

Può significare anche limite, fine. Il kanji si
trova in molte parole che indicano oggetti 
che si tagliano, come biglietti o francobolli 

( 切符 kippu, 切手 kitte). 
Il secondo maggiore significato di questo
carattere - con la lettura on-yomi (setsu) -

 è quello di onesto, sincero, gentile.



  

 Per quanto riguarda la
pronuncia, faccio notare 
che la s nella parola kesa 

è sorda – ovvero va 
pronunciata come 

la s di sandalo.
Ricordo poi che la

trascrizione del giapponese
in rōma-ji secondo 
il sistema Hepburn

prevede la lettura della
sillaba gi con la g dura

 come nelle parole 
ghianda o ghiro.
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